
CULTURA E SPETTACOLI 

In agosto 

Bologna, 
musicologi 
a convegno 
• • MILANO Non sono lonta­
ni I tempi In cui II cappello 
abituale di ogni discorso sulla 
musica riguardante l'Italia tira­
va In ballo la tragica carenza 
di una tradizione di studi mu­
sicologici Fatto sta che que­
st'anno Il XIV Congresso della 
Società Internazionale di mu­
sicologia presentato Ieri matti­
na alla stampa, si terrà In Ita­
lia E la prima volta che dò 
accade La sede prescelta è 

I Bologna, o meglio l'Emilia, vi-
l ' alo che parte del lavori si ter-
I I ranno In altre due città rie-
1} diluirne di tradizioni musica-
I • II' Parma « Ferrara, come • 
I> dira le culle delle civiltà melo-

drammatica otloctntesca e 
I ' degli splendori musicali rina­
t i «cimentali. 
I ' I lavori, che il (volgeranno 
I ' dal 27 agosto al l'settembre, 
ì ; avranno come tema ftasmis-
II Itone e receilont delle forme 
l' di cultura musicali, A ben 
I ' guardare » un tema che Sem-
| * Era tagliato su misura per la 

realtà Italiana, storicamente 
cosi ricca di «ollerta» ed Inve-

l ( c i endemicamente resila alla 
r* penetrazione della musica nel 

luo tessuto culturale, Oltretut­
to, si tratta non del consueto 

; tema monografico, magari 
1 avulso dal contesto della vita 
1 culturale contemporanea (e 
" per questo talvolta oggetto di 
! polemiche) ma bensì di unte-
' ma di ricerca quantomal «per-
; lo al rapporto Interdlsclpllna-
* re, e Indirizzato proprio verso 

' l'analisi di meccanismi che 
' aggi hsnno assunto un rilievo 

assolutamente centrale In 
qualunque fenomeno della 

, cultura, Proprio per questo la 
, prolusione al lavori * itala al-

fidata a due studiosi di comu­
nicazioni sociali come Uro-

l berlo Eco « Hans Robert 
Jausi Al seicento studiosi che 
converranno da trenta paesi 
del mondo si presenta un ca­
lendario densissimo, ricco di 
tavola rotonda e seminari che 
prenderanno In «ama I mol­
teplici aspetti del problema vi­
tto nelle lue Implicazioni, dal 
Medioevo fino ali* copular 
music Sarà, Infine, un moda 
degnissimo par Bologna di 
Inaugurare le celebrazioni del 
IH centenario della sui univer­
sità, che cado proprio nel 
198B. tfc.Won. 

Al Festival di Spoleto «'0 fatto 'e cronaca» di Viviani visto da Scaparro 

Scemulillo, Enrico IV dei poveri 
Nell'ansia di togliere 
«colore locale», il regista 
finisce col rendere 
un po' esangue la vicenda 

AGGEO SAVIOLI 

Una scena di Insieme di «'0 (atto 'e cronaca» di yivlanl 

aaa SPOLETO II 1922 fu, per 
Il teatro Italiano, un anno da 
pazzi (qualcosa del genere 
dovette coinvolgere l'Italia in­
tera, ma II discorso sarebbe 
lungo) In quello scorcio di 
tempo, dunque, vede la luce 
EnrìcolViX Pirandello, Eduar­
do De Filippo compone la pri­
ma stesura di Uomo e galan­
tuomo, Raffaele Viviani scrive 
e rappresenta '0 toro 'e cro­
naca, reinventando un atto 
unico che risale al 1918 In 
tutti e tre I casi, si tratta di 
qualcuno che il destino mali­
gno spinge o costringe a fin­
gersi lolle, nel tentativo di 
scampare a guai peggiori In 
particolare, Viotto e crona­
ca può definirsi (e I accosta­
mento non è nuovo) un «Enri­
co IV del poveri» Ma l'Ispira­

zione di Viviani, diciamolo su­
bito, è forte e originale, e non 
solo per la potenza del dialet­
to napoletano 

Scemulillo, un ragazzone 
cosi soprannominato perché 
la debolezza di mente, conse­
guenza d'una malattia infanti­
le, lo rende strano e malde­
stro, si trova ad assistere a un 
dramma della gelosia Clara, 
una donna che tradisce il ma­
rito, spaventata da un gesto 
minaccioso di costui, mentre 
viene messa alle strette, preci­
pita dal balcone, al quinto pia­
no dove alloggia, e muore 
Sconvolto dall'accaduto, In­
capace di esprimersi bene, 
preso in mezzo tra le sollecita­
zioni di amici e vicini e fami­
liari, da un lato, e la sbrigativa 

fiscalità degli Inquirenti, dal­
l'altro, Scemulillo non riesce a 
raccontare fino In fondo la ve­
rità di cui è l'unico testimone, 
e la triste disgrazia sarà equi­
vocata per omicidio 

In attesa del processo al 
creduto assassino, Scemulillo 
vive nel terrore della vendetta 
di questi, se e quando doves­
se, comunque, uscire di pn-
glone e nel timore di essere 
imputato, altrimenti per la 
sua falsa o reticente deposi­
zione E allora «fa il matto», 
accrescendo il tormento pro­
prio e dei genitori, isolandosi 
sempre più nella sua diversi­
tà . 

'0 latto 'e cronaca, ossia 
Fatto di cronaca, torna ora al­
la ribalta, allestito al Teatro 
Nuovo da Maurizio Scaparro 
con la cooperativa «Oli Ipocri­
ti», protagonista Nello Mascla, 
che un palo di stagioni fa ave­
vamo apprezzato (regista Gre-
goreltl) in un altro lavoro vi-
vianesco, L'ultimo scugnizzo 
Ma la riproposta di ratio di 
cronaca è stata preceduta e 
accompagnata da un clamore 
pubblicitario tale da indurre I 
distratti o i disinformati a cre­
dere che Viviani avesse biso-
Sno di essere riscoperto da 

caparro, mentre, come sap­

piamo, fior di attori e di registi 
(da Taranto a Rlglllo a Peppe 
Barra, da Patroni Griffi a De 
Simone a Pugliese, per fare 
solo qualche nome) si sono 
impegnati da decenni, prose­
guendo l'opera generosa del 
figlio di Raffaele, il compianto 
Vittorio, nel restituire a Viviani 
Il posto che gli spetta nella 
stona dell arte teatrale del 
Novecento E, negli stessi car­
telloni di Spoleto Viviani non 
e una presenza nuova (si ri­
cordi Napoli chi resta e chi 
parte) Certo, Fatto di crona­
ca mancava ancora ali appel­
lo, ma forse sarebbe potuto 
cadere In mani migliori 

La maggior preoccupazio­
ne di Scaparro sembra esser 
quella di togliere «colore loca­
le» alla vicenda, ma, per ec­
cesso di zelo, finisce col ren­
derla esangue, senza nerbo, 
languida anche nel ritmo, no­
nostante che.per via di tagli al 
testo e sfoltimento di perso­
naggi, il tutto si concentri in 
circa due ore, intervallo Inclu­
so Al primo atto, la festicciola 
domestica, interrotta dall'ino­
pinato arrivo del consorte tra­
dito, ci si offre come un tale 
mortorio, che l'Imminente tra­
gedia giunge quasi come un 
piacevole diversivo Al secon-

Colpisce ancora la fionda di Honegger 
DAL NOSTRO INVIATO 

ERASMO VALENTE 

« • SPOLETO Ultime battute 
del Festival (si conclude do­
mani con II Concerto In piaz­
za. Requiem di Dvorak), che 
ha avuto un buon «momento» 
musicale, ampio, bene artico­
lato e splendidamente olferto 
all'ascolto, con l'esecuzione, 
nella Chiesa di San Fllppo, del 
Salmo drammatico di Arthur 
Honegger (1892-1955), Rol 
Dauli, 

Il nome di Honegger richia­
ma di botto due cose La pri­
ma è II «Gruppo del Sei» (Ho-
Regger ne fece parte con Mu­

tua, Aurìc, Poulenc, Tallle-
ferra e Durey), la seconda è II 
movimento sintonico, Pacltic 
331, celebrante una locomoti­
va capace di filare a cento al­
l'ora, Ma subito le due cose 

non bastano Nel gruppo sud­
detto, Honegger conservò 
sempre la sua autonomia e 
coerenza, mentre, per quanto 
riguarda il Pacilic (Il tipo di 
locomotiva), Honegger non si 
stancò di precisare che si trat­
tava di un «due-tre-uno» e non 
di un «duecentotrentuno» I 
tre numeri indicavano, Infatti, 
Il rapporto dinamico, che assi­
curava la maggiore velocità E 
quindi, le due cose suddette, 
che vengono di botto alla 
mente, non sono affatto due 
sicure pareti da metterci In 
mezzo II compositore che ha, 
anzi, tutta una sua forza per 
allontanare da sé ciò che lo 
ingabbia, 

Del resto, pensate a David, 
Il pastore della Bibbia, tra le 

•pareti» del suo gregge, prima 
che Samuele andasse a cer­
carlo. Cosi era Honegger, cer­
cato da Ansermel, In veste di 
Samuele, e indicato poi come 
il musicista che poteva, me­
glio di ogni altro, realizzare 
musicalmente il Rol David, di 
René Morax (1873-1963), de­
stinato alla riapertura del Tea­
tro di Jorat, a Mézlères (Sviz­
zera), chiuso dagli anni della 
guerra Fissata la riapertura al 
mese di giugno 1921, Honeg­
ger, In un momento di felicità 
creativa, scrisse la musica in 
due mesi, tra febbraio ed apri­
le, con David che nelle sue 
man) si trasformava in una 
fionda spavalda David - di­
cemmo - fu la fionda di Ho­
negger e quella musica fu la 
•piètra» Infallibile Come per 
leroe biblico, cosi per Ho­

negger, il «colpo» fu concesso 
una e una sola volta una mu­
sica minuziosa e pure di getto, 
articolata in ben ventisette 
•numeri», all'Insegna dell'im­
mediatezza e della sapienza 
costruttiva. Qualcosa che ve­
niva da Bach alutò sempre 
l'invenzione di Honegger. 

Nella versione originaria 
mancano gli strumenti ad ar­
co prevalgono quindi quelli a 
flato («legni» e «ottoni-), con 
un contrabbasso, percussio­
ne, pianoforte, celesta e ar­
monium Raccordata da inter­
venti del recitante, la partitura 
segue passo passo il racconto 
che la Bibbia la di David, Saul 
e Salomone nei libri di Samue­
le e dei Re Cd il coro che ha 
sempre un'ardente ansia vita­
le, sia che canti le gioie (po­
che), sia che esprima i dolon 

(tanti), distribuiti al mortali, 
mentre le voci sollste - so­
prattutto quella di un soprano 
(Agnes Quesnel-Chauvot, per 
l'occasione, splendida), di 
tanto In tanto Isolano la pre­
senza di David II tutto funzio­
na come un blocco unitario, 
veementemente lanciato nel­
lo spazio musicale, a testimo­
nianza d'una giovinezza lega­
ta alla tradizione mai rinnega­
ta, e sensibile alle novità dei 
grandi, mai «scimmiottate» 

Nel 1923, Honegger trasferì 
il Rol Davidin un affresco con 
grande orchestra (quello che 
poi, sia pur raramente, viene 
eseguito), ma è stata una sor­
presa del Festival avere all'a­
scolto la pnma versione «ri­
dotta», ma così piena e com-
flieta E il sasso non ritanclabi-
e una seconda volta 

A questa giovanile e consa­
pevole nerezza musicale Jo­
seph Flummerlelt, biblico 
flondatore anche lui, ha impo­
stato l'esecuzione che si è av­
valsa si un coordinamento 
scenico di Franco Cavezza, 
che non ha però coinvolto an­
che la componente musicale. 
Le voci soliste potevano giun­
gere, come quella di Micaela 
Esdra, collocata in un pulpito, 
anche da altre parti che non 
quelle fronteggienti l'altare, 
dietro il quale si ammiravano 
un bel drappo rosso con la 
stella di David e un bel cande­
labro a sette braccia, acceso, 
circondato da altri due cande­
labri più grandi (undici brac­
cia), ma spenti La fiammata 
biblica, però, scatunta dal 
suono, ha supplito a tutto Si 
replica domenica, alle 16. 

do atto, la vivezza delta «sce­
na di strada», elemento così 
tipico di Viviani, si attenua al­
quanto, difettando una preci­
sa individuazione delle vane 
figure che compongono il pic­
colo coro L'imponente, op­
pressivo apparato scenografi­
co (di Bruno Buonlncontn), 
grandi blocchi geometrici, 
d'un bianco Ingrlglto, che 
paiono evocare la pittura me­
tafisica (o il luturo quartiere 
romano dell Eur) ci ha la sua 
parte Un tantino meglio van­
no le cose al terzo atto, ma 
qui si avvertono anche con 
più acutezza I limiti dell'inter­
pretazione di Nello Mascla 

Il quale ha acquisito una 
buona autorità, e un discreto 
ascendente sul pubblico 
(quello della «prima» spoleti-
na era del resto Infittito da una 
claque piuttosto fastidiosa), 
ma non ci sembra lavori di fi­
no, nel disegnare la psicologia 
ben altnmenti complessa, nel­
la sua semplicità, di Scemulil­
lo Più che un «innocente» de­
gno di Dostoevskij, ci vedia­
mo davanti una maschera di 
sciocco furbastro (o vicever­
sa), fissata su uno scarno regi­
stro gestuale e vocale, che 
non suscita, come pur do­

vrebbe, inquietudine, pietà, 
sottile angoscia, ma una cena 
indifferenza, se non proprio 
antipatia 

La compagnia nel suo insie­
me è, peraltro, di medio livel­
lo vi si distinguono, a ogni 
modo, la veterana Nuccla Fu­
mo, che è la madre di Scemu­
lillo, Franco Angrisano, Fer­
nando Pannullo (abbastanza 
efficace nei classici panni del 
«guardaporte»), Luigi Uzzo, la 
bella Imma Pira, Gino Monte-
leone, Franco .lavarono, Mau­
rizio Casagrande I costumi 
sono di Roberto Francia, le 
musiche di Viviani sono state 
elaborate con cura da Pasqua­
le Scialo, e vengono eseguile 
dal vivo da tre strumentisti 
(contrabbasso, mandolino, 
piano e fisarmonica). 

Quanto al controverso fina­
le della commedia, si è man­
tenuto quello in chiave di ma­
linconica Ironia (esiste anche 
un'ipotesi, confidata da Raf­
faele al figlio Vittorio, di esito 
cruento, e a noi non spiace­
rebbe, tutto sommato, una 
sua verifica scenica). Ma an­
che le battute conclusive (con 
qualche aggiunta) non sfug­
gono alla generale stiracchia­
tura 

Nello Mascla ancora in «'0 (atto 'e cronaca» di Viviani 

Prlmecinema. Con Julie Christie 

Argentina 1940, 
l'odissea di Miss Mary 
Mila Mary 
Regia' Maria Luisa Bemberg, 
Sceneggiature; Jorge Goldem-
berg, Maria Luisa Bemberg, 
Interpreti! Mie Christie, 
Eduardo Pavlovaky, Nacha 
(Mara, Lulsina Brando, Ge­
rardo Romano, Soli* Vintoci f, 
Donald Me Intyre, Barbara 
lunge, Iris Marga, Qulllermo 
Battaglia Fotografia; Miguel 
Rodrlguei. Musiche: Luis Ma­
rti Serra, Argentini, I9S7, 
Roma, Arinoli 

•Credi che la noitra fami­
glia sia matta? Che abbiamo 
troppi soldi?» Cosi, Carolina, 
•fanciulla In flore» psichica­
mente disturbata di una (acol­
losa, reazionaria schiatta di 
agrari argentini con qualche 
scheletro nell'armadio, apo­
strofa retoricamente la remis­
siva governante Inglese Miss 
Mary Mulllgan. Ciò che la ani­
ma 4 l'ansia di penetrare, di 
capire l'aggrovigliata Intrico 
di ragioni e sragioni che go­
vernano rovinosamente la sua 
vita, Il suo tempo, la patologi­
ca miseria morale del genitori, 
del parenti, del desolante eli-
ma sociale, politico altobor-
obese dell'epoca. Corrono, 
Infatti, gli anni allarmanti della 
vigilia del secondo conflitto 
mondiale ed è evidente che la 
risposta possibile a tali inter­
rogativi risulta implicita nel 
torbidi, morbosi eventi che 
abitano, appunto, la tortuosa, 
frammentata vicenda narrati­
va del film Miss Mary proprio 
attraverso una lunga, movi­
mentata alternanze di flasn 
back divaganti tra II '38 e II 
'•15 

Per trovare, comunque, 
plausibile risposta alle do­
mando della nevrotica Caroli­
na basta ripercorrere, anche 
sommariamente, gli stratificati 
drammi che covano al londo 
di questa tipica «storia argenti­
na», proprio perche recupe­
rando Il senso e la portata di 
una lontana, paradigmatica 
saga familiare, si riesce a co­
gliere, per rimandi e traspa-

* A l i h 6 H O R E I . U — 

renze eloquenti, Il significato, 
le motivazioni segrete di tante 
tragedie tutte contemporanee 
e divampanti più che mai nel 
travagliato mondo del su-
pconllnente americano 

Dunque, Mary Mulllgan ap­
proda, timida e titubante, In 
una amatissima dimora di pro­
prietari terrieri argentini L'im­
patto Immediato non è dei più 
cordiali Anzi II capofamiglia, 
un tanghero dispotico e putta­
niere che esige, in casa, Il 
massimo rigore educativo per 
I figli, mentre egli pratica con 
moglie e parenti il più cinico, 
esoso egoismo, precisa subito 
II ruolo poco meno che servile 
della neogovernante, ripagan­
dola In compenso di un tetto, 
di un rifugio sicuri contro le 
avvisaglie paurose della guer­
ra Incipiente In Europa 

Anche II contesto che attor­
nia slmile quadro in un «Inter-

Julle Christie è Miss Mary 

no argentino d'antan' appare 
perse stesso sintomaticamen­
te rivelatore Le manlleste 
simpatie di tutti I membri della 
facoltosa, gretta famiglia alto-
borghese sono ultraconserva­
trici, decisamente a favore 
d'ogni prevaricazione retriva 
e fascista II tutto condito da 
una religiosità Ipocrita, bigot­
ta, di quando in quando mes­
sa in crisi dai soprassalti vio­
lenti provocati da momenti di 
rottura emergenti dal rapporti 
nevrotici, da interdizione e ve­
ti di un'eslstenzlalità e una so­
cialità distorte 

Capita cosi che, per il fatto 
che il rampollo di famiglia sto­
macato dalla forzata iniziazio­
ne postribolare alla maturità 
finisca nel letto fino allora ca­
stissimo della perbenista Miss 
Mary, quest ultima venga, do­
po anni di onorato servizio e 
dedizione assoluta, sbattuta 
sulla strada da un ora all'altra 
E capita anche che, nell'andi­
rivieni tra passato e presente, 
s'intraweda preciso, nettissi­
mo Il riverbero delle montanti 
lotte sociali (Il peronlsmo), 
come degli incalzanti motivi 
degenerativi di un paese, una 
mentalità, una morale Intolle­
ranti, ferocemente classisti 
(tutta la nefasta serie di golpe 
e oligarchie militari) 

Afiss Mary (presentato in 
una sezione marginale alla 
scorsa Mostra di Venezia) è la 
sapiente ramificazione di mo­
tivi narrativi e drammatici che 
la regista Maria Luisa Bem­
berg ha qui fuso, armonizzato 
esemplarmente Si dispone in 
tal modo sullo schermo una 
sorprendente esplorazione 
degli aspetti sommersi e, pe­
raltro, largamente emblemati-
ci di una realtà insieme tra­
sgressiva e repressiva La figu­
ra di Miss Mary Mulllgan e, an­
cor più, la prodigiosa, perfetta 
caratterizzazione fornita per 
l'occasione da Julle Christie 
contribuiscono poi a delinca­
re in termini anche più incisi­
vi, convincenti un ordito nar­
rativo, un evocazione epocale 
di Impareggiabile finezza psi­
cologica 

Stlng suonerà stasera con Cil Evans nel seconde appuntamento di «Umbria leu» 

Sting e Gii uniti da Hendrix 
Stasera a «Umbria Jazz» 
l'atteso concerto dell'ex leader 
dei Police e di Evans 
Ecco che cosa lega una rockstar 
a un grande jazzista 

ENZO CAPUA 

m PERUGIA È considerato 
un po' da tutti l'evento musi­
cale dell'anno Da una parte 
Oli Evans, uno dei più grandi 
arrangiatori e direttori d or­
chestra che II lazz abbia mal 
avuto Dall'altra Stlng, cantan­
te di successo, dotato di ec­
cellenti qualità vocali nonché 
rockstar a tempo pieno Insie­
me si troveranno sul palco di 
•Umbria Jazz», questa sera al­
le 21 allo stadio Curi di Peru­
gia 

Attorno a questo concerto 
e è molta elettricità, molta at­
tesa due giganti di due forme 
musicali differenti, ma in lon­
do legate da precisi vincoli di 
parentela, daranno vita ad una 
performance che loro stessi 
hanno definito molto eccitan­

te Il tutto verrà ripreso da 
Raiuno e trasmesso In differita 
a partire dalle ore 22,45 

Ambedue I musicisti, in 
realtà, hanno avuto modo, in 
passato, di inglobare nella 
propria musica I suoni e i ritmi 
del jazz e del rock Evans con 
I suoi arrangiamenti, ormai fa­
mosi, dei brani di Jiml Hen-
drlxeconla realizzazione del­
la colonna sonora del film 
Absolute Begmners assieme a 
David Bowle e altri gruppi 
rock Stlng dal canto suo, do­
pa aver sciolto I Police si è 
avvalso della collaborazione 
di noti jazzisti, quali II sassolo-
nista Branlord Marsala (che 
suonerà anche lui stasera con 
I orchestra) o il tastierista 
Kenny Klrkland, per dare più 

swing alla sua produzione so­
listica 

Ad unirli per questo con­
certo in esclusiva mondiale ci 
ha pensato lo staff organizza­
tivo di «Umbria Jazz», che ha 
presentato l'evento alla stam­
pa in una conferenza affollata 
da giornalisti e fotografi Carlo 
Pagnotta, il direttore artistico 
del festival, ha esordito con 
toni polemici, dicendo di aver 
ricevuto solo sessanta milioni 
di contributo dal ministero e 
aggiungendo che considera 
ciò «scandaloso» Poi ha dato 
la parola al musicisti «lo e Gii 
Evans - ha dichiarato Sting -
siamo partiti dalla musica di 
Jimi Hendrix per questo lavo­
ro in comune in particolare 
eseguiremo due brani del 
grande chitarrista, Little Wmg 
e Up from the skles Quindi, 
fra gli altri faremo anche 
Slrange Imitai Billie Holiday, 
una canzone stupenda e an­
cora un'altra passione che ab­
biamo In comune Comunque 
devo dire di essere da sempre 
un lan di Gii la musica e un 
mondo Immenso, dove non si 
finisce mal di imparare lo sto 
imparando da Evans molte 
cose e lo considero uno dei 
grandi geni musicali del ven­

tesimo secolo Per me suona­
re con lui è come vincere la 
coppa del mondo» 

Gii Evans, dal canto suo, ha 
dichiarato che à stato molto 
bello e facile incontrarsi con 
Stlng e con la sua musica «E 
un musicista che ho sempre 
apprezzato - ha detto l'anzia­
no jazzista - e fin da quando 
mi e venuto a trovare nei ca-
menni dopo un mio concerto 
a Londra, ho pensato che un 
giorno avremmo suonato dal 
vivo assieme Ciò è già avve­
nuto, ma durante una jam ses-
Sion allo Sweet Basii di New 
York» 

«Non so se faremo un disco 
assieme - ha aggiunto Sting -
per ora è un segreto,,, ma i 
chiaro che attualmente mi tro­
vo in una posizione privilegia­
ta nel mondo musicale, visto 
che sono una rockstar, e quin­
di posso rischiare, tare ciò 
che più mi piace, come lavo­
rare con un genio qual è Gii 
Evans Però non so se conti­
nuerò su questa strada lo 
cambio idea ogni cinque mi­
nuti Quindi non mi posso 
pronunciare sul futuro» Il fu­
turo, adesso, è una notte di 
grande |azz o grande rock, o 
forse tutti e due Vedremo 

Volterrateatro 

Ga^man 
sfida Moby Dick 

PAI. NOSTBQ INVIATO 

NICOLA FANO 

assi VOLTERRA Vittono Gas-
sman e la dignità di Achab 
La dignità di una vendetta 
che ha il sapore della rivinci­
ta dell'uomo sulle cose della 
natura. Quasi una sfida alla 
morte Con quel pachiderma 
bianco e rugoso che sfrutta i 
suoi abissi per aggirare il ne­
mico, per menomarlo, pn­
ma, e poi condurlo verso I in­
finito 

Vittono Gassman, appun­
to, in piazza San Giovanni, 
sotto un sole turbato da nubi 
oscure, ha letto la sua ridu­
zione di Moby Dick ài Melvil­
le Sarà ui)0 spettacolo vero 
e proprio in futuro Probabil­
mente intorno al 1992, per le 
celebrazioni che Genova de­
dicherà a Colombo Per 
adesso e un copione epico, 
strutturato quasi come un 
oratorio Forse un omaggio 
al capitano Achab e alla sua 
scommessa o forse al mare 
nel suo complesso SI chia­
ma Ulisse e la balena 
bianca, perché oltre alle pa­
gine di Melville (nella tradu­
zione di Cesare Pavese) con­
terra anche altri brani dedi­
cati al mare E non poteva 
mancare il campione della 
conoscenza, tanto amato da 
Gassman al punto da fargli 
Insenre nel suo recente Poe­
sia la vita, tra tanti poeti del 
nostro secolo, l'antico e no­
bile canto di Ulisse dell'Infer­
no dantesco 

A Volterra, accanto a Oas-
sman, e erano anche tre suol 
ex allievi della Bottega tea­
trale Simone Colombari, 
Sergio Meogrossi e Mano 
Spallino Tutti insieme, di 
fronte ad una piazza gremita 

auasi all'inverosimile, hanno 
alo vita a quelle parole Ma 

in particolare Gassman ha sa­
puto fin d'ora stemperare 
I apparente violenza di 
Achab In una necessità di vi­
talità non più nmandabile, 
dopo quarant'annt di mare e 
con la morte li in agguato Le 
discussioni con I marinai, le 
liti con i subalterni tutto la­
scia trasparire, in questo 
Achab-Gassman, quella sorta 

di bisogno estremo di cono­
scenza che proprio Dante, 
nelle terzine cui si è fatto rife­
rimento, ha affidato alle pa­
role di Ulisse Può darsi si 
tratti di un grande problema 
della gente di mare E può 
darsi che, proprio per que­
sto, Vittorio Gassman abbia 
voluto dedicare la sua ridu­
zione non soltanto a Melville. 

Molte volte, del resto, i» 
balena biancaè stata lusinga­
ta dallo spettacolo Al cine­
ma, con gli avventurosi e tic­
chi mezzi hollywoodiani, co­
me a teatro, il romanzo di 
Melville ha conosciuto molta 
fortuna Ma ci sembra che 
questo di Gassman sìa un im­
pegno che nasce da ben altre 
necessità Pnma di tutto cul­
turali Come se li nostro gran­
de attore, attraverso Achab e 
Moby Dick, volesse azzarda­
re una tragedia novecente­
sca ma sulto stile di quelle 
greche Si tratta di accentua­
re la ritualità. Insomma, pro­
prio negli anni in cui sembra 
che la tragedia, come espres­
sione dell'arte teatrale, non 
trovi più riscontn nella nostra 
società che produce morte 
industriale 

Quello di Gassman è un 
grido d'allarme Anche e 
propno per lo stato del tea­
tro, tradito dalla mancanza dì 
idee o anche solo di inten­
zioni ambiziose. Ben ambi­
ziosa, al centrano, è questa 
idea di Gassman. svelare al 
pubblico quale possa essere 
il senso di una tragedia oggi, 
tra missili atomici e bombe 
inesplose E soprattutto alla 
luce di quell'adulto senso di 
morte che ci comunica il 
mondo contemporaneo, 6 
inutile pensare alla morte, 
dal momento che tutti slamo 
mortali, avverte Gassman in 
chiusura di questo suo Ulisse 
e la balena bianco, utilmsn-
do quei versi di Lucreiio già 
Inseriti, quasi di nascosto, in 
Poesia la una Sospeso tra 
questi sentimenti contrastan­
ti, Achab - come suggerisce 
Gassman - cercava la sua ve­
rità 

l'Unità 
Sabato 
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